
Valcanale – Kanaltal: aspetti linguistici, sociolinguistici e didattici nel contesto di una 

minoranza germanofona “atipica” 

Come più volte ribadito nella letteratura scientifica, il concetto di ‹etnia› prevede che un 

gruppo più o meno ampio di persone condivida valori identitari legati al proprio retaggio 

storico-culturale che la contraddistinguano da altre comunità (cfr. Vavti 2009). Qualora 

essa sia ospitata all’interno di un territorio più ampio dotato di svariati caratteri identitari, si 

può affiancarle il termine di minoranza. Quest’ultima può essere tale per cause politiche 

(annessioni di territori precedentemente appartenenti ad altri stati), storiche (ondate 

migratorie) o prettamente culturali (usi linguistici e culturali peculiari), ma che è 

imprescindibile il presupposto dell’alterità rispetto all’etnia maggioritaria costituita dallo 

Stato-nazione ospitante (cfr. Toso 2006). Poiché tali gruppi sono generalmente soggetti ai 

sistemi istituzionali ed educativi imposti dalla comunità maggioritaria (lo Stato) in una 

condizione potenzialmente svantaggiosa, di soppressione, di assimilazione, di 

discriminazione o di stigmatizzazione (cfr. Heckmann 1992 ), può verificarsi che qualora le 

condizioni di svantaggio interessino soprattutto la dimensione linguistica, le minoranze 

possano sviluppare la cosiddetta etnicità simbolica e tendano a preservare solo alcuni 

aspetti culturali prettamente folclorici della propria alterità (con valore simbolico), ma 

difettino totalmente o parzialmente della competenza , della volontà conservativa e degli 

strumenti per il mantenimento del proprio idioma tradizionale (cfr. Gans 1979 ). Molti 

autori fra cui Steinicke et al. (2011) ricordano che questa diversità pluriculturale e 

plurilingue così complessa è ampiamente rappresentata in Italia dalle minoranze 

linguistiche storiche tutelate dalla legislazione nazionale e in particolare da quelle 

germanofone sparse lungo l’arco alpino. Fra queste si colloca in particolare la Valcanale, 

detta anche Val Canale o Tarvisiano (Kanaltal in tedesco, Kanalska Dolina in sloveno e Val 

Cjanâl in friulano), che costituisce un caso emblematico e che vuole essere l’oggetto di 

studio di questo contributo. Il suo territorio, racchiuso fra le Alpi Carniche, le Caravanche e 

le Alpi Giulie, si estende nella provincia di Udine per 25 km in direzione ovest-est dal 

comune di Pontebba fino al valico di Coccau e giunge sino al confine austriaco e a quello 

sloveno. Pertanto, se nel caso della Valle d’Aosta e dell’Alto Adige l’adiacenza alle 

rispettive madrepatrie storiche consente il ricorso alla definizione di penisola linguistica, 

per quanto riguarda la Valcanale – conosciuta anche come Valle dei Tre Confini – la 

contiguità geografica con la Carinzia e con l’Alta Carniola giustifica l’estensione della 

metafora in “doppia penisola linguistica”. Abitata fin dalla Preistoria e frequentata 

sporadicamente dagli antichi Romani, la Valcanale fu colonizzata da popolazioni slovene di 

parlata Windisch (cfr. Wutte 1927) nel VII secolo d.C., alle quali nel corso del XIII si 

affiancarono gradualmente ma in maniera massiccia anche popolazioni germanofone, la cui 

presenza fu incentivata dalla cessione dell’intera valle da parte del Ducato di Carinzia al 

Capitolo vescovile di Bamberga fino al 1759 e alla successiva vendita insieme ad altre 

pertinenze carinziane all’Impero Austro-Ungarico. Come l’Alto Adige, nel 1919 l’Austria fu 

costretta a cedere la Valcanale all’Italia come compensazione postbellica e le prime 

conseguenze dello spostamento del plurisecolare confine italo- austriaco dal ponte di 

Pontebba-Pontafel a Thörl in Carinzia furono l’italianizzazione forzata della toponomastica 

da parte di Ettore Tolomei sul modello di quanto realizzato in Alto Adige e della scuola. Nel 

1939 ai Valcanalesi fu offerta la possibilità di optare per il mantenimento della cittadinanza 

tedesca a patto di abbandonare le proprie terre per trasferirsi in Germania o in Austria. 

L’esito pressoché plebiscitario di questa operazione fu dettato dalla forte volontà di 



mantenere la propria lingua e la propria cultura a fronte di quelle italiane imposte ob torto 

collo dal regime fascista ed ebbe come risultato l’esodo quasi totale degli allogeni 

germanofoni e in misura minore degli slovenofoni, rapidamente sostituiti da coloni 

provenienti da altre zone del Friuli, dal Veneto o da altre regioni del Regno d’Italia (cfr. 

Schmiedmeyer 2010; Magri 2012). Il presente contributo intende pertanto indagare in che 

modo, nonostante le vicende relative alle due guerre mondiali, al dramma delle “Opzioni” e 

a una iniziale diffidenza fisiologica sperimentata da parte dei pochi Dableiber (i non-

optanti) nei confronti degli ‘invasori’ italiani, ancora oggi la Valcanale sia considerata 

come un vero modello di convivenza pacifica fra gruppi linguistici e un territorio 

fortemente plurilingue in cui il tedesco, penetrato tardivamente nei confronti dello 

sloveno, è riuscito ad affiancarsi e a convivere con le parlate slave oltre a quelle friulane 

presenti, seppure in forma ridotta, già da prima del passaggio all’Italia. Inoltre vale la pena 

ricordare che la complessità interlinguistica della Valcanale si rende specialmente evidente 

se, d’accordo con Giovanni Frau (1991), si considera il fatto che la tripartizione linguistica 

valcanalese romanza, germanica e slava risulta insufficiente, specialmente se si analizzano i 

vari sottoregistri oltre a quelli comunicativi predominanti, ossia quello colloquiale e quello 

formale, per arrivare a una realizzazione articolata in almeno sette registri corrispondenti ad 

altrettante occasioni d’uso (nello specifico Frau individua il ricorso alla varietà germanica o 

slava locale con i paesani autoctoni; al friulano e/o veneto o italiano con i corregionali 

friulanofoni e/o venetofoni; all’italiano con i forestieri provenienti da altre regioni italiane e 

al tedesco e allo sloveno standard con slovenofoni o germanofoni non autoctoni). In altre 

parole, al giorno d’oggi non è raro che un parlante valcanalese autoctono o figlio di 

valcanalesi autoctoni sia in grado di usare – in base al contesto, alla situazione 

comunicativa e al grado di acculturamento e almeno a livello teorico – l’italiano standard, 

l’Hochdeutsch, lo sloveno standard, il dialetto carinziano, il Windisch e il friulano oltre a un 

altro dialetto romanzo (generalmente il veneto). A tal proposito il presente contributo si pone 

dunque anche l’obiettivo di evidenziare quale sia il prestigio che i Valcanalesi riconoscono 

alle diverse lingue presenti nel loro territorio, con particolare attenzione rivolta al tedesco e 

alla varietà dialettale carinziana locale, di cui saranno forniti alcuni cenni lessicali e 

morfosintattici, e in che modo i progetti didattici finalizzati alla diffusione della lingua 

tedesca siano proposti e realizzati nelle scuole di ogni ordine e grado della valle o dalle 

associazioni culturali locali, analizzando anche le eventuali forme di cooperazione con gli 

istituti scolastici austriaci o con altre realtà germanofone italiane. 
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